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 Quella mattina non sono andato a lavorare.

    Decido di uscire e, dopo aver accompagnato i miei figli a scuola, mi rifugio in un bar. Attorno a me pensionati, giovani mamme, frettolosi impiegati e un fattorino, di quelli che distribuiscono i giornali free press che mi augura “buon lavoro”. Lo guardo con un pizzico d’invidia. Io non andrò più al lavoro, né oggi, né nei giorni seguenti almeno nell’azienda dove lavoravo da ben nove anni.

    Sono stato licenziato per motivi tecnico-produttivi. Da top manager nel settore automotive sono diventato un mobility manager, cioè un manager iscritto nelle liste di mobilità. La 223/91 chiarisce le procedure per le “persone fuoriuscite”. Si dice che serva a facilitarne la ricollocazione sul mercato del lavoro.

    Ci credo poco. Nel frattempo, meglio darsi da fare. Sono nato nel Sud, in una terra assolata. Sarà forse per questo che la solarità mi ha preso la mano nelle pagine di questo libro; ne è il leit motiv anche quando le circostanze non lo permetterebbero.

    Nella mia Terra c’è il mare; sarà per questo che mi aggrappo alle ancore: il gioco degli scacchi, la barca a vela, le arti marziali, la corsa, le pseudoscienze, l’ipnosi, la fotografia, l’arte. Tutti ottimi rimedi al trauma del licenziamento. Sono i miei amuleti.

    Nel Sud il senso della famiglia è molto forte.

    Sarà per questo che... Dopo mi sono posto il problema di come dirlo a mia madre e quindi ai miei genitori. In mia moglie avevo trovato la stella polare, nei miei figli dei piccoli amici. “E adesso come lo dico a mia madre?” mi sono chiesto. Era la voce del bambino che è in me.

    Quella domanda è stata lo spunto per cominciare a scrivere questo libro, quella mattina, al bar.

    Allora non l’avevo ancora detto a mia madre ma intanto, senza accorgermene, stavo trovando la risposta a quella fatidica domanda. Alla fine l’ho trovata in me stesso, in mia moglie, nei miei hobby, nelle vicende liete e drammatiche degli altri, nello studio, nell’amicizia, negli insegnamenti di Lenny, il mio indimenticabile terapeuta recentemente scomparso. Il tutto si è tradotto, tramite la scrittura, in una serie di consigli, di pillole di saggezza filosofica, di metafore, di citazioni, di vicende, di dati, statistiche, proposte e, infine, salaci provocazioni da cui poter trarre gli auspici per rimettersi in gioco. Anche a cinquant’anni.

    Non era l’ormai novantenne Picasso che diceva “Ci vuole molto tempo per diventare giovani?”. Questo libro insegna come impiegarlo.

    Ricominciare si può. Basta crederci.
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 “Non possiamo insegnare niente all’essere umano, possiamo solo aiutarlo a scoprire ciò che già possiede dentro di sé”

    Galileo Galilei

    

    

    
 “Buon lavoro!”

    “Grazie!” rispondo mentre il ragazzo si allontana dopo avermi lanciato uno sguardo di complicità, come dire “C’intendiamo, noi che lavoriamo”. L’ avevo squadrato mentre entrava nel bar con il suo pacco di giornali. Mi aveva colpito la sua aria simpatica e spensierata. Il pacco era ancora integro, segno che aveva appena iniziato la distribuzione. I fogli erano ancora perfettamente allineati e ricadevano da una parte all’altra del braccio in parti uguali. Immaginai che avrebbe dovuto distribuire quei giornali dal primo all’ultimo, che alla fine sarebbe andato in azienda per ricevere quattro soldi come compenso e che l ’indomani avrebbe ricominciato la sua distribuzione di giornali free press. L’ho invidiato.

    Altre volte mi era capitato in macchina, fermo al semaforo col finestrino abbassato, di vedermi scaraventare sulle gambe un quotidiano gratuito lanciato da una mano frettolosa. Neppure il tempo di guardare e l’ignoto fattorino era già scomparso. Allora, con un gesto automatico, il giornale finiva sul sedile accanto al mio o su quello posteriore e di nuovo in marcia. A ripensarci, quello era uno dei gesti di un rituale che ora non ho più.

    A ricordarmelo, questo ragazzo di una ventina d’anni o poco più che mi augura buon lavoro mentre esce dal bar. Vorrei uscire anch’io, dopo di lui. Invece rimango seduto al tavolo, non ho fretta. Prendo il giornale e comincio a sfogliarlo, distrattamente, tanto per darmi un contegno. Poco più in là un distinto signore di una certa età sta sorseggiando un cappuccino. Fa dei commenti ad alta voce sulle ultime notizie con un interlocutore che gli sta seduto di fronte. Anche loro non hanno fretta.

    “Chissà cosa faranno, dopo” mi chiedo terrorizzato all’idea del mio dopo.

    “Potrai fare tutto ciò che non potevi fare prima!”

    La frase che avevo ripetuto tante volte ai miei colleghi alla vigilia della pensione, mi rintocca nel cervello come un’inesorabile scadenza. Non c’è nulla che io non potessi fare anche prima! E poi ciò che mi piaceva prima poteva anche non piacermi più, dopo! E, conoscendomi, non mi meraviglierei. A pensarci bene, però, c’è una cosa che adesso mi piace fare. Avrei potuto farla anche prima? Forse sì, ma non avrebbe avuto il senso che ha ora. Era necessario che accadesse qualcosa. Che andassi in pensione?

    Il mio status, per la verità, non ha nulla a che vedere con quello di questi due pensionati. Chi va più in pensione a soli cinquanta anni? Alla mia età si ha ancora tutta la vita davanti almeno quella lavorativa.

    “Ci vuole molto tempo per diventare giovani...” diceva l’ultranovantenne Picasso. A meno che...

    Continuo a guardarmi intorno. Per la prima volta mi accorgo che la clientela cambia a seconda dell’ora. Dopo le 8.30 arrivano le mamme. Hanno lasciato i figli a scuola e ora, a gruppetti di due o tre, vengono al bar a fare colazione. Sono le donne che non lavorano, le altre sono già in ufficio, in azienda, a scuola, in banca o nelle case a fare le badanti o le collaboratrici domestiche se si tratta di immigrate. Mia moglie lavora in azienda, alla Toyota per la precisione.

    Today - Tomorrow - Toyota!

    Uno slogan vincente.

    I giapponesi non cambiano continuamente manager, come gli americani. È forse per questo che le mitiche Ford e Chrysler sono in crisi negli USA?

    Un manager... è per sempre! Tanto per parafrasare De Beers.

    Così dovrebbe essere. Io lo credevo fino a fine luglio 2009 quando ho concordato la risoluzione del mio rapporto di lavoro con la Mercedes Benz Roma chiedendo di essere inserito nelle liste di mobilità. La 223 per l’esattezza. Detto in parole povere, ora sono disoccupato. Per la prima volta, dopo ventotto anni, non sono al lavoro. Ecco perché sono qui seduto in questo bar a invidiare il fattorino. Non sono il solo, ce ne sono milioni di uomini e donne nella mia stessa situazione. Aver compagni al duol... Direbbe qualcuno per consolarsi.

    Io ho trovato una via d’uscita ed è scrivere.

    Le ore che passo a scrivere sono le uniche sopportabili della giornata; la parola ha in sé il potere della salvezza. Ci si può “salvare” grazie alla parola. Lo dice David Grossman, scrittore israeliano che, nel 2006 ha perso il figlio di 20 anni durante il conflitto israelo-palestinese. Sono d’accordo con lui; la seconda parte della citazione è sacrosanta e può essere riferita a ogni esperienza di vita. Anche alla mia e a quella dell’universo di uomini e donne che, come me, sono stati messi fuori dall’azienda.

    Per Grossman, però, la giornata è resa sopportabile solo grazie alla scrittura. Per me, no. Anche ora. Amo troppo la vita. Per me esiste anche un mondo parallelo fatto di arte, di sport, di interessi culturali, di rapporti umani, di sentimenti e ricordi. Sono la linfa vitale cui continuerò ad attingere senza smettere di... Darmi da fare. Non butterò certo all’aria anni e anni di studi, di esperienza professionale, di successi solo perché sono entrato nelle liste di mobilità! Il mio curriculum parla chiaro. Sono ancora appetibile, se appetibile si può essere, oggi, a cinquant’anni quando il giovanilismo di antica memoria sembra aver investito tutti i settori: dalla società alla moda, alla politica, all’immagine.

    “Bisogna adeguarsi” è, oggi, l’imperativo categorico. Chi non è adeguato viene tagliato fuori, il che è un’altra cosa rispetto a chi non si adegua. Non è necessario essere sofisti per capire la differenza. L’inadeguatezza è diventato il male oscuro del nostro secolo.

    Squilla il telefonino. Lascio la penna per rispondere. È Francesco, l’amico titolare dello studio legale dove ora svolgo l’attività di avvocato da quando ho smesso di fare il responsabile affari generali, organizzazione e sviluppo e gestione risorse umane nella Nuova ABC S.p.A prima, e Mercedes Benz Roma poi, come recita il mio curriculum.

    Ma, forse, è bene fare un po’ di chiarezza sulla mia vita prima della rinascita. Comincerei dalla terra dove sono nato.
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 Ho un legame viscerale con la mia terra. Chi conosce il Tavoliere delle Puglie può capirmi. Chilometri e chilometri di terra riarsa dal sole, un tempo bionda di spighe, ora verde di viti e gialla di girasoli. In questa distesa pianeggiante chiusa alle spalle dai mitici Monti Dauni, in piena Capitanata c’è Foggia, la città dove sono nato il 27 dicembre 1958 e che ho lasciato molto presto per seguire la mia famiglia a Verona. Da terronia alla padania. Un apprendistato vincente. La caparbietà, il carattere ruspante ma genuino, i rituali, la semplicità dei rapporti umani da una parte, la voglia di emergere, il gene imprenditoriale, la tenacia nel perseguire un obiettivo dall’altra, sono così diventati tratti del mio carattere già tendenzialmente predisposto a recepire il meglio delle situazioni. Se, però, mi si dovesse chiedere se mi sento più nordico o meridionale, risponderei senza ombra di dubbio che mi sento mediterraneo il che equivale a dire, alla Camus, che sono uomo solare, un uomo “sospeso tra i contrari e pur arbitro di essi, diviso eppur unito, l’uomo che vive una dimensione aperta a ogni diversità”.

    Nella mia nuova situazione di mobilità dovrei aggiungere nel mio curriculum questo punto di forza: l’essere mediterraneo. Alla luce della crisi attuale potrebbe essere la spinta ad andare avanti e a ricominciare col sorriso sulle labbra. Non è un’eresia, tutto sta nel “pensare positivo” e anche quello fa parte della mediterraneità. Vù cumprà e lavavetri sprizzano felicità; i romeni, invece, donne o uomini che siano, tristezza e pena. A chi non è capitato di imbattersi in un extracomunitario che si affaccia al parabrezza della macchina ferma al semaforo e sfodera il bianco accecante dei suoi denti? I romeni, invece, ormai entrati in Europa, sorridono poco; storia a parte, è forse perché “pensiero meridiano è quel pensiero che si inizia a sentire dentro laddove inizia il mare?” (Franco Cassano). Foggia è situata nell’entroterra, ma il suo territorio, la Capitanata, a ovest confina con il mare, un mare da cui è balzato fuori magicamente un promontorio popolato di grotte carsiche, monti calvi e fitte foreste le cui propaggini arrivano a lambire l’acqua azzurra dell’Adriatico.

    Il Gargano è un’altra stranezza della terra di Puglia. Storia e leggenda, paganesimo e cristianesimo conferiscono a questo luogo un tocco di misterioso e ancestrale che mi ha sempre affascinato.

    E mi tornano in mente le vacanze a Peschici, una delle località balneari della costa, un suggestivo e ridente borgo marinaro dove trascorrevo le vacanze estive con la famiglia. Un incendio lo ha devastato il 24 luglio del 2007, uno dei tanti incendi che ogni estate fanno terra bruciata di ettari di boschi. Il mare, in quell’occasione, è stata la salvezza per gli abitanti e per i numerosi turisti che sono rimasti a mollo per diverse ore fino al cessato pericolo. Ricordo la mia reazione a quella notizia. Sarei voluto correre lì a prestare aiuto, a rendermi conto. Scoprii così di essere visceralmente legato a quei luoghi a cui la natura o la mano sconsiderata di un uomo aveva inferto una ferita troppo profonda e fu una sensazione bellissima. Che può esserci di più bello nella vita che emozionarsi e commuoversi? Avevo riscoperto le mie radici, mai dimenticate per la verità, forse solo trascurate nel corso degli anni preso dal vortice del lavoro. Ma un incendio aveva diradato la nebbia ed era apparsa Peschici, il mio nido familiare e, insieme al nido, il bambino che era in me. Quello che in analisi transazionale è il primo stato dell’Io.

    Solo quando si è fuori dal lavoro ci si rende conto delle cose lasciate alle spalle. Il rischio è quello di non recuperarle. Io, sia pure per caso, avevo recuperato il sentimento di appartenenza alla mia terra. Ora, forse a causa della maggiore fragilità psicologica dovuta al mio stato, torna alla ribalta quel nido come bisogno di un ancora cui aggrapparmi. Legata a Peschici e alle mie radici marinare è la passione per la barca a vela. Il colmo, direbbe qualcuno! Uno come me che ha vissuto tra il rombo dei motori! Ma chi penserebbe mai che un ex impiegato alle Poste e poi ex consulente informatico abbia preso brevetti internazionali da yacht master e che ora faccia lo skipper? Guadagna e coltiva la sua passione per i viaggi. E nei periodi morti s’ingegna in altro. Siamo al secondo stato dell’Io, quello dell’adulto positivo che vive oggettivamente la realtà e non drammatizza.

    Si può continuare ad amare la vita anche da disoccupati. E non è solo l’ex impiegato alle Poste a dimostrarlo: c’è chi ha aperto una catena di gelaterie a Londra, chi, come una ex impiegata fa iperaffari su eBay, chi ha aperto un bed&breakfast, chi da dipendente di un’azienda vinicola è diventato produttore di vini. Bisogna reinventarsi, dicono gli psicologi. Io ho cominciato col riscoprire le mie radici e il mio contesto familiare, ma non credo di essere stato il solo: molti, come me, sono ripartiti da vecchie passioni o da legami con la loro storia d’origine.

    La mia famiglia di origine: mio padre, mia madre, mia sorella. La mia famiglia, da sposato: mia moglie e due figli. Leonardo di dieci e Alessandro di sei anni.

    “E adesso come glielo dico?” mi sono chiesto subito dopo quel fatidico luglio regredendo inconsciamente nel mondo dell’infanzia. Allora mi è apparso il volto severo di mio padre, così distante dal mio, quel giorno, a Peschici, quando un amico d’infanzia mi chiese: “È arrabbiato tuo padre?” Sembrava sempre di cattivo umore, mio padre! Non abbiamo avuto un rapporto confidenziale, noi due. Sarà per questo che voglio e vorrò essere un amico per i miei figli? Spontaneo e comprensivo come lo era mia madre? Da bambino a genitore: si fa strada il terzo stato dell’Io.

    Lei, mia madre, donna un po’ all’antica, avrebbe voluto per me un impiego sicuro in banca. Trent’anni fa era l’aspirazione delle famiglie della media borghesia: un figlio sistemato in banca era garanzia di prestigio e di sicurezza economica. Ma io avevo per la testa ben altro che un normale lavoro in banca. L’ambizione mi spingeva verso altre mete. Del resto erano gli anni del post sessantotto e i giovani si erano ormai svincolati dall’autoritarismo dei genitori. La scelta della facoltà universitaria di sociologia, ad esempio, non ebbe nulla a che vedere con il diploma di ragioneria che avevo preso nel 1977 nell’Istituto Tecnico commerciale di Verona, un indirizzo di studi non certo congeniale alla mia forma mentis. Nonostante il mio spirito ribelle alle regole e alle convenzioni, la figura materna è stata comunque determinante per me e per le mie scelte. Che ci sia stato di mezzo Freud con il suo complesso di Edipo? È probabile, se subito dopo il licenziamento mi sono chiesto, per prima cosa, come avrei fatto a dirlo a mia madre. Non mi preoccupavano mia moglie e i miei figli, ma mia madre. La notizia avrebbe colto tutti di sorpresa. Decisi di aspettare e partii per l’Austria dove con moglie e ragazzi avrei trascorso le vacanze estive.

    “Ci penserò al rientro” dissi tra me.

    La mia terra è solo un puntino lontano in questo viaggio a ritroso nel tempo.
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 “mentre ch’io era a Virgilio congiunto

    su per lo monte che le anime cura

    e discendendo nel mondo defunto,

    dette mi fuor di mia vita futura

    parole gravi, avvegna ch’io mi senta

    ben tetragono ai colpi di ventura,

    per che la voglia mia saria contenta

    d’intender qual fortuna mi s’appressa:

    chè saetta previsa vien più lenta.
(Canto XVII del Paradiso, vv.19-27)

    

    

    L’intramontabile Dante Alighieri dice al suo trisavolo di aver sentito più volte dalle anime incontrate durante il suo viaggio riferimenti alla sua vita futura e, benché si senta incrollabile, vuol sapere quale sarà la sua sorte. Il perché? La freccia fa meno male se la si vede arrivare. La metafora dantesca, di lontana reminiscenza letteraria, coglie bene nel segno. Strategia della comunicazione! In parole povere è bene avere una buona dose di spirito di preveggenza per essere pronti psicologicamente a ogni evenienza. In un corso di formazione rivolto alle risorse umane bisognerebbe sviluppare questa dote in chi, magari, non ne è provvisto o potenziarla in chi la possiede. È quanto ho cercato di trasmettere al personale di cui sono stato il trainer per molti anni ed è quanto ho programmato di continuare a fare nella mia prossima attività. Grazie a quella dote mi sono salvato e sono rimasto in buona salute psicofisica come Dante che, dopo aver saputo dal suo trisavolo della condanna all’esilio e che sarà costretto a girovagare di corte in corte per chiedere ospitalità e... Lavoro, non arriverà impreparato al verdetto. Il risultato fu la Divina Commedia. Le doti profetiche tra i comuni mortali non esistono se non tra i ciarlatani, ma esiste quella che io ritengo un’arte che è la prevenzione. Io ho affinato quell’arte convinto che i fenomeni non avvengano all’improvviso ma che siano preceduti da avvisaglie.

    È bene quindi essere guardinghi o meglio, come dice Machiavelli, prudenti in modo da poter intervenire al momento giusto prima di essere travolti dal “fiume in piena”. Dice un saggio cinese in proposito: “Fai credere al tuo nemico che non otterrà grandi ricompense se deciderà di attaccarti. Così farai diminuire il suo entusiasmo. Non ti vergognare di ritirarti provvisoriamente dal combattimento, se capisci che il nemico è più forte. L’importante non è la singola battaglia, ma la conclusione della guerra. Se sarai abbastanza forte, non dovrai neppure vergognarti di fingerti debole. Questo fa perdere al tuo nemico la prudenza, e lo spinge ad attaccare anzitempo. In una guerra, la capacità di sorprendere l’avversario è la chiave della vittoria.” (Paulo Coelho, Manuale del guerriero della luce).

    Avevo cominciato a fiutare aria di crisi della Mercedes Benz Roma fin dal 2007 nonostante il progetto “Certificazione della Società”, per il quale avevo ottenuto l’incarico di responsabile, avesse portato il concessionario ad essere il primo in Italia certificato secondo le norme standard europee ISO 9001 nell’anno 2001. Eppure non c’erano segnali di crisi. Sfruttando le mie ferie e i permessi maturati, cominciai così a svolgere attività di consulenza per altre società delle sedi di Spagna e Germania, tra cui la Ferrari. Furono interventi di grande soddisfazione, in particolare uno di formazione per venditori e accettatori effettuato in lingua spagnola e tedesca. Gratificazione a parte, ora, a posteriori, posso dire di aver visto oltre. Merito delle tecniche delle cosiddette pseudoscienze? Di certo il Master ICF in Coaching, PNL, le competenze in Analisi Transazionale e l’esperienza diretta come formatore sono state fondamentali, per cui posso dire senza ombra di dubbio che queste discipline hanno avuto in me lo stesso effetto della profezia di Cacciaguida. Mi hanno consentito di prepararmi al peggio.

    Parlavo prima della barca a vela per ricordare il mio legame con il mare, ma veleggiare è anche una delle esperienze fondamentali per chi volesse apprendere l’arte di essere lungimiranti.

    Chi naviga deve intuire i... Capricci di Eolo.

    Ma c’è chi preferisce non affrontare i rischi del mare.

    In questo caso un’ottima alternativa è il gioco degli scacchi.

    Se venisse introdotto nelle scuole come disciplina, sono convinto che le nuove generazioni Blackberry recupererebbero quella capacità di ragionamento e di concentrazione atrofizzata dalla scrittura contratta dei messaggini.

    Pur continuando a navigare sul web, a controllare la posta, a inviare e ricevere immagini, si possono sfruttare altre risorse della mente altrimenti destinate al disuso.

    Questo gioco è stato oggetto di una metafora anche da parte di Thomas Henry Huxley, biologo e filosofo inglese dell’800, il quale sostiene che la scacchiera è il mondo.

    Le pedine sono i gesti della nostra vita quotidiana: le regole sono le cosiddette “leggi di natura”. Non riusciamo a scorgere il Giocatore che sta di fronte a noi al di là della scacchiera, ma sappiamo che Egli è giusto, onesto e paziente.

    Quindi, secondo Huxley, nel momento in cui si accetta la sfida non si possono ignorare le regole del gioco.

    Anche il filosofo Arthur Schopenahuer afferma che nella vita accade come nel gioco degli scacchi: noi abbozziamo un piano, ma esso è condizionato da ciò che farà, nel gioco degli scacchi, l’avversario sulla scacchiera e il destino nella vita.

    Non sapeva, il filosofo di cui non condivido il pessimismo radicale, che esistono mosse che prevedono quelle dell’avversario o ne sfruttano gli errori fino a compromettere la partita e a portare allo scacco matto capovolgendo la situazione. La stessa cosa accade nella vita: può capitare, per rimanere in tema, che un ex datore di lavoro possa essere trasformato in cliente o, nel migliore dei casi, in dipendente. Un pizzico di sana cattiveria non guasta!
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